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LA POLITICA
ITALIANA NON HA
PIÙ IL PENSIERO

GIUSEPPE CANTARANO

a filosofia occidentale ha
da sempre avuto una
«vocazione politica». Sin

da Platone. In particolare la
filosofia italiana. A partire da
Dante e Machiavelli. Sarebbe
inimmaginabile la storia civile
e politica del nostro Paese,
senza il contributo degli
intellettuali. Dal Rinascimento
al Risorgimento, dall’Unità
d’Italia alla Costituente, il
nesso filosofia-politica è stato
sempre stringente. E
produttivo. Certo, poi il
rapporto continua. Ma
tenderà ad affievolirsi. Fino a
cessare del tutto. Forse
l’ultima volta che in Italia il
«pensiero» si è intrecciato con
la politica, è stato alla metà
degli anni Settanta del secolo
scorso. Quando i due grandi
partiti di massa – la Dc di Aldo
Moro e il Pci di Enrico
Berlinguer – «pensarono»
insieme a Franco Rodano il
compromesso storico. Una
breve e fallimentare parentesi.
Qualcuno potrebbe obiettare:
ma c’erano stati gli anni
Sessanta. Gli anni del
cosiddetto «impegno politico»
degli intellettuali. Gli anni in
cui la filosofia ha tentato
addirittura di declinarsi nella
prassi politica. È vero. E lo
testimonia un libro appena
uscito dal Mulino («Italian
Theory» di Dario Gentili ). E
tuttavia, la ricerca teorica di
quegli intellettuali (Tronti,
Panzieri, Negri, Asor Rosa,
Cacciari) non riuscì ad
incrociarsi con la politica. Con
la politica dei partiti. In
particolare, con la politica del
Pci. L’operaismo – così venne
chiamata quella corrente di
pensiero che identificava la
classe operaia come soggetto
della rivoluzione contro il
capitale – restò confinato nel
dibattito che in quegli anni si
svolgeva sulle riviste.
«Quaderni rossi» e «Classe
operaia», soprattutto. In
seguito, forse solo il pensiero
femminista degli anni Ottanta
– Luisa Muraro e Adriana
Cavarero, in particolare – è
riuscito non solo a
trasformare i comportamenti
civili. Ma ad incidere
realmente sulla politica. Per il
resto, la ricerca filosofica non
sembra più incrociare la
dimensione politica.
Nonostante il carattere
politico della nostra
tradizione di pensiero. È pur
vero che la filosofia italiana
continua a riflettere sulla
politica. Basti pensare alla
recente fortuna – anche in
ambito internazionale – che
sta riscuotendo quella
corrente di pensiero che va
sotto il nome di «biopolitica», i
cui maggiori interpreti sono
Roberto Esposito e Giorgio
Agamben. Insomma, quella
che sembrava essere
l’impronta della filosofia
italiana – il suo nesso
produttivo con la politica –
risulta essere svanita. Tra
filosofia e politica – diciamo
pure, tra cultura e politica – la
distanza sembra essere
incolmabile. Soprattutto oggi.
È colpa della politica, che non
riesce più a prestare ascolto
agli intellettuali? Oppure sono
gli intellettuali a non saper più
parlare un linguaggio
comprensibile per i politici?
Una cosa tuttavia è certa. Una
politica senza cultura è sterile.
E rischia di risolversi in pura e
semplice amministrazione
dell’esistente. Dobbiamo
rassegnarci a una prassi
politica che diventa pura
tecnologia del governo della
società? Certo che no. Nella
disincantata consapevolezza,
però, che cultura e politica –
come diceva Bobbio – «sono
due mondi diversi, che non si
sovrappongono né si
incrociano. Ma procedono
l’uno accanto all’altro, senza
quasi mai incontrarsi».
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Già nel neolitico
si curavano
i disabili gravi
◆ Una ricerca di archeologi
australiani rimette in
discussione la cura dei malati
presso gli uomini preistorici.
Esaminando i resti di un
giovane vissuto nel Nord
Vietnam 4000 anni fa, infatti,
gli studiosi dell’Università
nazionale australiana hanno
scoperto che il ventinquenne
era paralizzato dalla vita in giù
a causa di una malattia
congenita, la sindrome di
Klippel-Feil, che blocca l’uso
delle braccia, dunque non
avrebbe potuto alimentarsi e
tenersi pulito eppure visse
almeno un decennio. Ciò
significa che altre persone si
presero cura di lui, perché
sullo scheletro non c’erano
segni di infezioni o fratture di
cui l’uomo avrebbe sofferto se
fosse stato abbandonato o
maltrattato. La probabilità che
il giovane sia stato curato
nonostante la disabilità
estrema, oltre alla forte volontà
di vivere, indica tolleranza e
cooperazione nella cultura
circostante, in contrasto con le
idee correnti sugli umani
comportamenti nel neolitico. 

Arte a Cosenza,
il Rinascimento
«rifatto» oggi

◆ La riflessione sull’evoluzione
dei linguaggi dell’arte,
attraverso uno stimolante
cortocircuito tra antico e
contemporaneo. Si intitola
«Punti di vista» la mostra
aperta nella Galleria nazionale
di Palazzo Arnone a Cosenza,
nell’ambito di «Art in progress.
Cantieri del contemporaneo»,
progetto sulle arti visive e i
linguaggi contemporanei
promosso dalla Provincia, dalla
Soprintendenza della Calabria
e dal Comune di Marano
Principato. Curata da Fabio De
Chirico e Ludovico Pratesi, la
rassegna mette a confronto, i
grandi maestri del passato con
le opere di 12 artisti italiani
delle ultime generazioni e con
linguaggi espressivi innovativi
come l’installazione, la
fotografia o il video. Un
esempio: l’itinerario prende
avvio da «Trionfo d’Amore» di
Mattia Preti messo a confronto
col video di Vanessa Beecroft
«VB 52», una cena con modelle
nel Castello di Rivoli, ovvero il
rapporto tra corpo e cibo.

Terna premia 
l’«alta tensione»
dei tralicci

◆ Sono stati assegnati ieri, alle
presenza del ministro Lorenzo
Ornaghi, i premi della quarta
edizione del Premio Terna
(gestore della rete elettrica
italiana) sul tema «Dentro e
fuori luogo. Senza rete. Il
territorio per l’arte». Sette le
sezioni: tre per classi di età;
una, «Connectivity», per gli
artisti che operano a Mosca e a
San Pietroburgo; una per gli
studenti delle Accademie; una,
«Terawatt», per 15 artisti già
affermati, chiamati a
progettare i tralicci di un tratto
della linea di alta tensione
Foggia-Benevento. Premio,
quest’ultimo, andato a Daniela
De Lorenzo. Per gli under 23 ha
vinto Elena Hamerski; per gli
under 35, Simone Cametti; per
gli over 35, Marco Belfiore.
Vincitrice di Connectivity è la
moscovita Irina Korina. Tutte
le 2800 opere hanno
partecipato al premio «Online»
andato a Sabrina Muzi. Le
opere premiate sono in mostra
a Roma al Tempio di Adriano
fino al 10 gennaio.
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ROMA. Anche da parte laica l’esigenza di ricostruire una platea di valori attenti
alla verità dell’uomo. Prosegue il dibattito lanciato dai «marxisti ratzingeriani»
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DA ROMA PIERLUIGI FORNARI

a presa di coscienza laica di
una «emergenza
antropologica» supera le

contrapposizioni degli
schieramenti politici e al contempo
trova «una legittimazione
teologica», proponendosi sempre
più come «una una nuova alleanza
tra credenti e non credenti». Lo ha
rilevato Giuseppe Vacca uno degli
estensori dell’omonimo
documento dei cosiddetti «marxisti
raztingeriani», che ieri è stato posto
a tema del convegno «Fede
teologale e la modernità» tenutosi a
Roma nella sede della Civiltà
Cattolica. L’iniziativa è stata
promossa dall’Associazione
universitaria San Filippo Neri con
la collaborazione della Fondazione
Istituto Gramsci. A dare un
fondamento ed inquadramento sul
versante del magistero ecclesiale
all’appello antropologico espresso
dagli intellettuali di sinistra è stata
la presentazione del volume Dalla
fede religiosa alla fede teologale di
monsignor Lorenzo Leuzzi,
vescovo ausiliare di Roma delegato
per la pastorale universitaria. «Se il
cristianesimo ritornasse a proporre
una fede religiosa, conforme a una
società statico-sacrale – ha
osservato Leuzzi nella sua
introduzione – rischierebbe di
porsi fuori della storia e non
realizzare quella diakonia della
storia che il teologo Ratzinger, nella
sua famosa Introduzione al
cristianesimo, definiva significativa
e necessaria». Il cristianesimo è
sempre stato una realtà storico-

dinamica, ha sottolineato il
presule, «e questa l’origine della
sua rapida ascesa nel mondo
religioso e culturale dell’antichità».
Infatti la sua vera forza è stata «la
vita nuova che ha animato
l’esistenza dei credenti». Vi è stata
un certa fase di equilibrio tra
Chiesa e la società statico-sacrale,
che ha svolto anche una funzione
provvidenziale, «ma esso si è
definitivamente rotto con
l’industrializzazione e non con
l’illuminismo». Il cristianesimo, pur
essendo realtà storico-dinamica,
tuttavia ha fatto fatica ad uscire
dalla società statico-sacrale. Ma
proprio qui si colloca la novità

L

dell’insegnamento di Benedetto
XVI: con l’allargamento
dell’orizzonte della razionalità, con
il realismo della fede; un’inedita
ontologia della vita nuova in Cristo;
l’apertura del Cortile dei Gentili. «È
la società storico-dinamica – ha
rimarcato Leuzzi – ad invocare la
presenza del Dio vivo e vero, ed il
documento sulla "emergenza
antropologica" ne è
un’espressione; non è un’esigenza
della missionarietà della Chiesa». Il

delegato della pastorale
universitaria ha osservato inoltre
che l’uomo facendosi storia rischia
di annullarsi in essa. Ma questo
esito è una condanna?
«Assolutamente no. Perché il Dio
vivo e vero si è rivelato ed è entrato
nella storia affinché il progetto
dell’uomo di essere di più potesse
realizzarsi». Un riconoscimento del
valore del documento firmato
anche da Pietro Barcellona, Mario
Tronti e Paolo Sorbi è venuto da un
promotore della «agenda bioetica»
del precedente governo di
centrodestra, Gaetano
Quagliariello, al quale peraltro
Vacca ha riconosciuto il merito di

aver dato un contributo sul
versante liberale con un suo libro
(La persona, il popolo e la libertà) al
dibattito sulla emergenza
antropologica. «Si tratta – ha
osservato Quagliariello a proposito
del documento degli intellettuali di
sinistra – di un riconoscimento del
pensiero forte e di come, nel nuovo
secolo, esso possa essere attinto dal
patrimonio del cristianesimo e poi
declinato. Tutto ciò vale per chi
crede e per chi non crede, e

potrebbe costituire una base di
principi condivisi tra destra e
sinistra». Quagliariello ha
lamentato però lo scarso rilievo di
tali tematiche nei programmi
attuali della sinistra. Emma
Fattorini invece ha messo in
guardia da una
strumentalizzazione solo politica di
alcune tematiche bioetiche, ma si è
trovata d’accordo con Quagliariello
nella critica all’individualismo e
nella difesa di una antropologia
fondata sul limite. Secondo la
storica, la sinistra non ha compreso
il cuore del messaggio di Giovanni
Paolo II, incentrato sulla difesa
forte della soggettività umana, e

della sua identità spirituale.
Luciano Violante ricostruendo la
parabola della postmodernità, ha
osservato che a un iniziale senso di
liberazione è subentrato «un
relativismo, un percorso di
autodistruzione, un predominio
delle interpretazioni sui fatti». C’è
dunque bisogno secondo l’ex
presidente della Camera di «un
nuovo realismo, di un ritorno alla
razionalità come capacità anche di
guardare al futuro». «Un dialogo

dunque non più da posizioni
distanti, ma ravvicinate – ha
osservato il presidente emerito
della Consulta Cesare Mirabelli che
ha presieduto il dibattito –. Si
avverte da parte laica sempre più
l’esigenza di ricostruire una platea
di valori attento alla vera
dimensione dell’umano. I credenti
d’altro canto non possono esimersi
dal dare il loro contributo
essenziale in questo tempo di
crisi». Il direttore della Civiltà
cattolica, padre Antonio Spadaro,
ha evidenziato come il dibattito di
ieri si inserisce nella fondamentale
linea di riflessione della rivista.
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Violante: serve un nuovo
realismo. Quagliariello:
patrimonio cristiano da
riscoprire. Mirabelli: oggi
il dialogo è più ravvicinato
Fattorini: ma la bioetica è
strumentalizzata. Leuzzi:
il sacro torni dinamico

Destra e sinistra unite
dal «pensiero forte»

Paolo Sorbi Mario Tronti Giuseppe Vacca Pietro Barcellona


